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| oplta la prolesta a Erevan, dall'arcipelago so-
^ vletlco è giunta ieri Inattesa la notizia di uno 
fc scontro nazionale dal contorni più drammati-
9 ci, nella cittadina azerbalgiana di Sumgait, do
la ve per riportare la calma è stalo imposto il 

coprifuoco. Già si sente parlare di una sorla di 
balcanizzazione del Caucaso. Giulielto Chiesa nel
la sua corrispondenza da Mosca dà un quadro 
impressionante della crisi che si è aperla, delle 
ramlllcazionl attraverso cui si snoda, della difficol
ti che le autorità Incontrano per trovare una solu
zione. 

Sembra questo II problema più serio che Corba-
clov (e II gruppo dirigente della >pereslrojka») si 
sia trovato ad altomare da quando è salito al 
potere tre anni fa Non è più uno scontro politico, 
non è più l'urlo tra spinte di rinnovamento e resi
stenze conservatrici, che pure In certe occasioni 
hanno anche assunto un carattere nazionalistico. 
Non è più neanche II prezzo dell'urto fra moder
nizzazione e tradizione, che soprattutto nelle zone 
Islamiche, ha fornito alla cronaca tanti drammatici 
episodi Così come non sembra neppure il contra
sto per tanto tempo latente attorno alla «russifica
zione» del potere nelle repubbliche abitale da po
polazione non russa. Qui, in questi giorni, nono
stante la scarsità di notizie, aggravata dal divieto 
imposto ai giornalisti stranieri di recarsi nelle città 
dove è divampala la prolesta, l'impressione è che 
sia giunto al culmine un groviglio di questioni vec
chie e nuove che rendono questa fase delle crisi 
nazionali diffìcilmente governabile da Mosca. Ieri 
Il portavoce sovietico Gherasimov ha parlato di 
•errori», gettandone sul passato le responsabilità: 
•Le radicidi questi problemi - ha detto - affonda
no nel decenni che abbiamo alle spalle». Vedremo 
nel prossimi giorni quanto le fonti ufficiali sovieti
che affonderanno in queste radici, quanto cerche
ranno di spiegarle e, soprattutto, quanto sapranno 
pome la soluzione nel quadro della già complicata 
partita della «perestro|ka». Per ora la soluzione, 
almeno sul terreno del più Immedialo problema 
dell'ordine pubblico, ha avuto due strumenti, da 
un lato l'esercito, cioè l'uso della forza in situazio
ni che • dalle poche notizie che sono trapelate -
erano sfuggite ormai al controllo; dall'altro lato, 
Invece, la capacità delle autorità locali, In primo 
luogo del partito, di capire la prolesta popolare, di 
Incanalarla su strade non violente, di gestirla politi 
cernente. Questo sembra essere successo soprat
tutto a Erevan, dove la capacità del potere è stala 
tale da impedire che la capitale armena si trasfor
masse In un campo di battaglia. Ma altrove? E, 
soprattutto, quali rischi ha corso Oorbaciov nel-
l'Impegnare la sua persona con l'appello che ha 
lanciato alla calma? Ma, ancora, cosa accadrà allo 
scadere della tregua informalmente pattuita per 
dare tempo al Pcus di studiare e varare un plano 
soddisfacente, le cui soluzioni, destinale in ogni 
modo ad accogliere le Istanze di una delle nazio
nalità chiamate In causa, saranno egualmente de
stinate a riaccendere nelle altre In conflitto le vec
chie questioni mal sopite, come si vede adesso? 

i parla è vero di una prossima riunione del 
Comitato centrale del Pcus, destinata a riapri
re il dossier delle nazionalità. E uno del primi 
dossier aperti dalla rivoluzione d'Ottobre, 
con II decreto firmato da Lenin, che rappre
sentò uno degli strumenti politici costitutivi 

dell'Unione Sovietica. Oggi la questione torna co
me una delle prove più importanti della «perastro-
jka». Non è un mistero - molti ne hanno già parlato 
- che proprio alla politica di apertura venga oggi 
latta risalire non tanto l'origine delle proteste na
zionaliste, moltiplicatesi negli ultimi mesi, quanto 
la possibilità di espressione di queste tensioni. 
Tensioni sopite, almeno nel più recente passato, 
grazie alla ferma centralizzazione del controllo po
litico e sociale. E forse, slando alle parole di One-
raslmov, anche aggravate da questi sistemi di go
verno, Con le conseguenze che oggi sono sotto gli 
occhi di tutti, e che moltiplicano l'orizzonte dei 
problemi aperti sull'agenda di Gorbaclov. Si pensi 
solo - se corrispondono a verità tante cronache di 
questi giorni - all'impatto che potrà avere un pullu
lare di comitati e di consigli che le giornate arme
ne si stanno trascinando come scia di partecipa
zione e di presenza democratica. Non è poco, per 
un progetto di riforma come quello di Gorbaclov, 
che ha scelto la strada della gradualità, trovarsi 
davanti ad una spirale di accelerazione di questo 
genere. 

Le tensioni accumulate In Urss appaiono sem
pre più numerose e pressanti. Se è vero che Gorba
clov è riuscito pazientemente ad evitare che nei 
paesi dell'Est europeo si ripetesse la cnsi che segui 
alle aperture di Krusciov, limitandone poi il corso, 
È vero che oggi è proprio nelle capitali del model
lo sovietico che si fanno I conti maggiori con le 
contraddizioni Irrisolte di questo modello. Lasciar
le Irrisolte, quasi sicuramente, penalizzerebbe la 
«pereslrojka». 

.Breve storia dei rapporti nuovi 
tra comunisti e radicali 
Ciò che unisce è la crisi del pentapartito 

Sergio Stamani Claudio Petruccioli Marco Pannelli 

Addio Bettino, 
il Pr va a sinistra 
m ROMA «Ha avuto un an
damento senza dubbio positi
vo ed è slato utile»: cosi, il 2 
dicembre scorso, un comuni
cato dell'Ufficio stampa del 
Pei giudica II lungo Incontro 
(quasi tre ore) tra comunisti e 
radicali. «È accaduto qualcosa 
che non si verificava da troppi 
anni», commenta Giovanni 
Negri uscendo dalle Botteghe 
Oscure. E poco più di un mese 
dopo Sergio Stanzanl, appena 
eletto segretario del Pr, di
chiara M Avanti' «Ci auguria
mo che alla stagione dello 
scontro e dell'ostracismo pos
sa seguire quella del dialogo e 
della convergenza anche nei 
rapporti col Pei». 

Che cosa era accaduto? Per 
Francesco Rutelli, capogrup
po radicale alla Camera, la «si
tuazione nuova» si è creata 
nell'ultimo scorcio della pas
sata legislatura e soprattutto 
all'Inizio della nuova. Il qua
dro politico posteletlorale ha 
creato di fatto, secondo Rutel
li, una convergenza tra comu
nisti e radicali nell'opposizio
ne ad un pentapartito che, 
seppur debole e di «program
ma», continuava di fatto a ri
petere uno schema antico, 
eludendo I risultati elettorali. 
«Ci sono stati molti piccoli av
venimenti, al di là dei primi 
incontn ufficiali, che hanno 
mutato il clima. Ma a mio pa
rere - prosegue Rutelli - il ve
ro punto di svolta è stato II 
"si comunista, leale ed effi
cace, nel referendum sulla 
giustizia». 

E tuttavia 11 nodo vero è il 
pentapartito e la presa di co
scienza della sua inadeguatez
za. E cosi si arriva alla politica 
del Psi. Nella scorsa legislatu
ra i radicali non parteciparono 
mai alle votazioni In Parla
mento: per denunciare la crisi 
delle istituzioni e lo strapotere 
della «partitocrazia», come ri
peterono più volte, ma anche 
per non ostacolare Craxi, per 
non schierarsi apertamente 
all'opposizione, magari per 
salvarlo qualche volta quando 
i franchi tiratori imperversava
no, Ora non è più cosi. Caduta 
l'ipotesi di un puro e semplice 
ingresso nel governo, tramon
tala l'idea di un polo laico-so
cialista sufficientemente com
patto per condizionare la De 
su una politica riformatrìce, i 
radicali hanno preso atto del
la mutata situazione e ne han
no tratto le conseguenze. Se 
Craxi non intende spingere la 
crisi del pentapartito in dire-

La stagione dello scontro tra radicali e comunisti 
sembra lasciare il passo al «dialogo» e in qualche 
caso alla «convergenza». La stagione della passione 
tra radicali e socialisti sembra invece tramontata, con 
il partito radicale che, caduta l'ipotesi di un ingresso 
nel governo e tramontata l'idea di un polo laico-
socialista capace di contrastare la De, critica Craxi. 
Cosa succede nel partito della rosa nel pugno? 

FABRIZIO RONDOUNO 

zlone dell'alternativa, o co
munque di un'evoluzione po
sitiva del quadro politico, allo
ra sarà il Pr a sfidare i sociali
sti, a snidarli da una rendita di 
posizione sempre più appiatti
ta sulle logiche di potere e di 
sottopotere. Si inquadrano 
cosi gli attacchi di Pannella a 
Craxi, accusato di «accordi di 
potere», di «disastrose non 
scelte», di «un accesso di erro
ri e di dimissioni da qualsiasi 
disegno politico di respiro». 

Ma sarebbe tirato collega-
re le critiche al Psi 
air«apertura» al Pel, perché 
l'Ipotesi di alternativa delinea
ta dal Pr punta su due grandi 
poli: quello comunista e, ap
punto, quello laico-socialista. 
•E se noi oggi avessimo rap
porti migliori con il Psi - dice 
Gianfranco Scadacela - quelli 
col Pei migliorerebbero anco
ra». Ma quali sono le accuse 
che il Pr rivolge a Craxi? Spa-
daccia le riassume cosi: aver 
•spezzato il filo» che univa le 
forze laiche, per esemplo pro
ponendo la soglia elettorale 
del 5% che le costringerebbe 
ad una sorta di «confluenza» 
nel Psi; aver lasciato che la si
tuazione politica si logorasse, 
tenendo in vita un governo 
che non ha prospettive; infine, 
aver fatto un uso «tatticlstlco» 
dei risultati referendari che 
quasi li ha annullati. 

Parliamo allora dell'alterna
tiva. Che significa per i radica
li? «Noi possiamo contribuire 
- spiega Rutelli - ad essere un 
ponte di iniziativa politica tra 
la famiglia socialista e il Pei. E 
quando parlo di "iniziativa po
litica" Intendo l'impegno sulle 
cose concrete. È in questo 
quadro che va collocato 11 
problema del riequilibrìo del
le forze della sinistra». Spa-
daccia si spinge più in là e n-
prende un tema tante volte di
scusso, la «casa comune» del
la sinistra: «La "questione del 
'21" non è chiusa per sempre. 
A me non interessano le pole

miche strumentali tra Pei e 
Psi, ma mi interessa discutere 
del passato per capire che co
sa si può fare oggi, in Italia». 

Marco Pannella, dal suo 
•esilio» europeo di Bruxelles, 
ricorda che già nel '67 il Pr 
mise nel proprio statuto qual
cosa di simile. E oggi? «Oggi 
non so che dire. Ma il mio au
gurio è che tra un mese ci sia
no rapporti strettissimi col Psi 
e si recuperino trent'anni di 
ritardo nel rapporto col Pel». 

E allora partiamo del futu
ro. Ma Pannella insiste sul 
passato, sul «linciaggio» e su
gli «insulti». E poi ncorda che 
quando dirigeva l'Ugl e l'Unuri 
apri agli studenti comunisti, e 
che nel '59 scrisse un articolo 
sul Paese in cui Invitata i co
munisti all'alternativa e all'In
contro con la sinistra euro
pea. Eppure I conti non torna
no, se si ricordano gli attacchi 
furiosi contro il Pei durati qua
si dieci anni. Non c'è anche 
del rancore verso i comunisti? 
•Noi - esclama Pannella -. 
C'è passione, dispiacere, do
lore per una divisione passata 
che può pesare sul futuro». 

E adesso? Claudio Petruc
cioli, della segreteria comuni
sta, giudica con favore il «tra
vaglio» del Pr, e ne attribuisce 
la causa principale al venir 
meno, nel Psi, di una «tensio
ne progettuale» che, almeno 
apparentemente, poteva coin
volgere anche i radicali ac
centuandone il ruolo politico. 
Oggi II Pr si trova di fronte ad 
un bivio: appiattirsi sui giochi 
di potere di un pentapartito in 
crisi, oppure giocare la pro
pria carta come «forzatura» 
dello schema, incrinando la 
logica del pentapartito. An
che Adalberto Minucci, che 
ha seguito da vicino il com
portamento dei radicali in Par
lamento, Indica nello sfalda
mento del pentapartito come 
ipotesi strategica la causa dei 
nuovi rapporti tra Pei e Pr. «La 
politica del Psi - dice Minucci 

- è oggi pura e semplice "ren
dita di posizione" e schiaccia 
di fatto i partiti minori della 
sinistra. Del resto è facile dire 
"no" al nucleare, ma al mo
mento di decidere la storia è 
sempre quella: salvare un qua
dro politico In decomposizio
ne». Per questo 11 Pr ha abban
donato l'atteggiamento ambi
guo verso il Psi che lo aveva 
contraddistinto in passato ed 
è passato ad una opposizione 
in qualche modo «organica». 

E proprio in questo quadro 
sembra collocarsi la proposta 
deU'«eptapart!to», cioè di un 
governo che comprenda an
che I verdi e I radicali. «Non è 
un allargamento del pentapar
tito - precisa Rutelli -, ma, al 
contrarlo, è la presa d'atto 
della sua fine». Si tratterebbe 
insomma di spingere non sol
tanto la De, ma anche e so
prattutto Psi e laici a «fare I 
conti con una situazione nuo
va» e a confrontarsi seriamen
te sui problemi «patir Detta 
cosi, sembra quasi una provo
cazione al Psi. «Certo, vaglia
mo mettere in imbarazzo il Psi 

- spiega Rutelli -, ma in modo 
fertile, positivo». 

Nel frattempo, il futuro dei 
rapporti tra Pei e Pr sembra 
volgere al sereno. «Stiamo tut
ti riflettendo sul nostro passa
to», confida Guido Alberghet
ti, segretario del gruppo co
munista a Montecitòrio. E Mi
nucci sottolinea l'importanza 
di un «confronto non Ideolo
gico nel merito delle propo
ste», sullo sfondo di una batta
glia per la valorizzazione del 
Parlamento che potrebbe ve
dere uniti il Pei e il Pr. Anche 
Rutelli insiste sui «fatti concre
ti», e ne elenca alcuni: l'infor
mazione, ì diritti civili, il com
mercio delle armi e l'obiezio
ne di coscienza, l'anti-trust, la 
fame nel mondo, E Pannella 
ricorda la battaglia europeista 
(«Non vorrei che Gorbaclov 
distogliesse il Pei dall'impe
gno per gli Stati uniti d'Euro
pa»), vero terreno d'incontro 
della sinistra. Spadaccla è più 
cauto (o più realista) quando 
ricorda che in sei mesi non si 
può cancellare di colpo un 
dissenso profondo durato al
meno dieci anni: «Non siamo 
ad una svolta, non c'è ancora 
un confronto vero sulle grandi 
scelte». Petruccioli è d'accor
do, invita alla cautela. Ma ri
corda anche ì sintomi positivi 
di questi mesi che potrebbero 
rafforzarsi in futuro. «Insom
ma - conclude -, se son rose 
fioriranno». 

Intervento 

Infierire sui cadaveri, 
condannare Togliatti, 

screditare Nenni 

GAETANO ARFE 

U n ampio servizio di Paolo Mieli 
apparso nella Stampa del 23 feb
braio ci ha informato, con dovi-
zia di particolari, sul convegno 

mmK^m organizzato dal partito socialista 
intomo al tema dello stalinismo in Italia 
L'imputato principale - lo si proclama già 
nel titolo - sarà, naturalmente, Togliatti, ma 
a una chiamata di correo non sfuggirà Nenni 
- brillano anche per noi, egli scrisse, le stelle 
rosse del Cremlino - anche se a lui, ci si 
assicura, verranno concesse le circostanze 
attenuanti e verranno nconosciute le bene
merenze acquisite con un conseguente ed 
efficace pentimento. Nessuna clemenza 
sembra invece possa aspettarsi Giusto Tol-
loy, colpevole di aver bolscevizzato il partito 
socialista col suo statuto che durò, peraltro, 
per breve stagione. DI Pettini e di Lombardi 
non si la parola, ma, è da presumere, cono
scendo i loro trascorsi, che non se la passe
ranno del tutto liscia. 

Debbo confessare che a un convegno del 
genere, ma politico e non storico, avevo 
pensato anch'io In anni lontani, poco dopo 
il XX congresso di Mosca, e ne parlai a Ra
niero Panzieri, allora direttore di Mondo 
Operaio e di tresca conversione a un friz
zante antislalinismo - la sua bestia nera era 
Mario Alleata - di sapore luxemburghiano e 
sovietista. Egli approvò l'idea con una moti
vazione rutta sua: «E l'ora - disse - di orga
nizzare il disordine». Ma quando la proposta 
fu portata in più vasta sede fummo trattati da 
provocatori iutll e due, da destra e da sini
stra. 

Risale a quegli anni, il mio aperto e pervi
cace impegno nella battaglia per l'autono
mia socialista, testimoniato da libri, saggi, 
articoli a non finire e da parlate, parlate. E 
posso dire che non ho smesso ancora. 

Ci guadagnai, tra le varie decorazioni, un 
bell'attestato di antislalinismo rilasciatomi 
da Armanda Guiducci e anche un corsivo di 
Togliatti che mi trattava - e in quell'epoca 11 
giudizio pesava, anche in campo socialista -
da riformista arteriosclerotico. Confido che I 
due documenti, insieme ad altri che potrei 
raccogliere, mi valgano come titoli per una 
riabilitazione, spero non postuma, nel qua
dro di una auspicabile pereslrojka socialista. 

Tra le tante cose dette e scritte negli anni 
ci sono anche riferimenti a qualche minore 
episodio di stalinismo italiano In cui fui per
sonalmente coinvolto, ma a un convegno 
specificamente dedicato al tema dello stali
nismo nostrano, tra I tanti che ho promossi o 
concorso a promuovere, non ci no pensato 
più. Me ne hanno trattenuto ragioni di etica 
professionale: ho il più alto rispetto per la 
storia e In un convegno del genere sarebbe 
sta|o..assai difficile'tener ferma la linea di 
discrimine tra il dibattito storiografico e lo 
scandalismo storico: me ne hanno trattenu
to - rton ho difficolta ad ammetterlo - le 
considerazioni di ordine politico che ne de
rivavano: un qualsiasi allentamento nel rigo
re scientifico, un qualsiasi cedimento a pas
sioni o a contingenti interessi di partito, 
avrebbero aperto n via a un'ondata di ag
gressioni reciproche e di ritorsioni a catena 
che sarebbe andata a investire rudemente 
una tradizione nella quale figurano, in una 
corale, unitaria epopea, accanto a pagine 
fosche, altre - e vi prevalgono - di superiore 
eroismo e di autentica gloria, con quale van
taggio per la sinistra nel suo Insieme ognuno 
può Immaginarlo a suo modo. Per quanto mi 
riguarda, per dirla in termini semplici e bru
tali, sentenziare che Togliatti tu un agente di 
Mosca, rotto a ogni crimine, e che Nenni, 
per lunghi anni, ne fu un succubo fino a 
•arsene complice, equivale a minare un pa
trimonio etico-politico collettivo, carico di 
componenti drammaticamente contraddit
torie - come drammaticamente contraddit
tori furono I fatti - ma che costituisce tuttora 
uno dei cementi ideali che tengono insieme 
la sinistra italiana e, per suo tramite, la nostra 
democrazia. 

E se provassimo a proiettare all'in-
dielro la nostra immaginazione 
dovremmo domandarci quale 
sarebbe stata la storia d'Italia se 

« « • • a nel 1944 si fosse domandata a 
Togliatti una preventiva abiura dello stalini
smo o se negli anni di piombo si fosse chie
sto al partito comunista di cambiar nome 
prima di mobilitare e portare in piazza i suoi 
militanti a Isolare e a battere il terrorismo. E 
quando questo avviene in coincidenza con 
la scoperta dei «lati buoni» del fascismo, e 
del fascismo si propone una sorta di rivaluta
zione che lasci tracce, snaturandola, nella 
Costituzione italiana, allora c'è di che essere 
preoccupati, e anche, se mi è consentito, un 
tantino indignati. 

Da queste considerazioni, tuttavia, non ho 

fatto e non faccio discendere la legittimazio
ne scientifica ed etica del «giustifi
cazionismo» e ancor meno del rifugio nel 
silenzio. 

Sul tema dello storicismo giuslifi-
cazionistico e provvidenzialistico ho In più 
di una occasione polemizzato con Giorgio 
Amendola che a quel metodo faceva abi
tualmente, appassionatamente e magistral
mente, ricorso. E solo di un paio di settima
ne fa un mio scritto su Rinascita dove ripete
vo, con testarda monotonia, al compagni 
comunisti l'invilo a non confidare nella virtù 
liberatoria della reticenza, ad appropriarsi 
criticamente delle eresie fiorite nel loro se
no, ad aprirsi alle grandi esperienze Ideali e 
dottrinali dei filone socialista e socialdemo
cratico del movimento operalo e popolare, a 
calare e a risolvere la loro storia in una visio
ne dialetticamente unitaria della storia del 
socialismo, dell'antifascismo, della demo
crazia d'Italia e d'Europa. 

Con questo non dimenticavo e non di
mentico che gli storici comunisti, da decen
ni a questa parte, hanno lavorato con onestà 
e con rigore, approdando a risultati spesso 
eccellenti. Ma questo è avvenuto nel limiti di 
una concezione autarchica del partito e del
la sua storia e senza instaurare un rapporto 
dialettico con la stessa cultura politica co
munista, per cui può accadere - e salto per 
brevità i passaggi - che si consideri conqui
sta di una posizione d'avanguardia l'essersi 
dichiarati parte Integrante della sinistra eu
ropea e non si tragga invece di II lo spumo a 
una revisione storiografica la quale spieghi 
perché ci si è arrivali solo oggi. 

N e dà, per contrario, la conferma 
e l'esempio la storiografia socia
lista la quale si è mossa sempre, 
per iniziativa di uomini e non per 

mmmmm direttive di partito, In faticosa, 
sofferta autonomia. Incontrando di regola 
Indifferenza incomprensione, ostilità, anche 
nel proprio campo ma lasciando segni, non 
vistosi ma profondi e operanti, nella storio
grafia e per essa nella cultura politica. E sla
to il caso di Movimento operalo di Gianni 
Bosio, della Rivista Slorica del Socialismo, 
dell'Istituto Socialista di Studi Storici, fino 
alla recentissima rivista Socialismo-Storia, 
che esce con un suo primo numero dedicato 
al I9S6, cui altri seguiranno su temi di altret
tanto vasto respiro. 

E per questo, fuor di polemica, che guar
do con amarezza personale e con preoccu
pazione politica a un convegno che si iscrive 
in una linea avversa a quella che è slata pro
pria della storiografia socialista, 

lo non so se II Mieli, presentandone, co-
me ne ha presentato, il programma non sia 
andato al di là degli intendimenti dei promo
tori. Ma quel che da lui si apprende è che, 
accanto a studiosi di tutto rispetto, figurano 
tra I relatori pubblicisti di mezza tacca e fre
netici cultori di un anticomunismo da guerra 
fredda; che il povero Tambucano è stato 
escluso dalla rosa dei protagonisti perché 
sospetto di filonennismo; che al centro dei 
lavori ci sarà un processo a Togliatti presen
tato in forme tali da far venire in mente il 
medievale macabro processo a papa Formo
so, dissotterrato per esser sottoposto a giu
dizio. Sullo slondo, con stile e tinte da «reali
smo socialista» di staliniana memoria, la im
mane tragedia della Europa tra le due guerre 
e il dramma della guerra fredda, composti 
l'una e l'altro in unico statico quadro dove 
campeggia la figura dell'eroe negativo, Pal
miro Togliatti. 

Cosi non si fa della storia, si (a dell'agita
zione. 

Ma oggi come oggi il problema aperto 
non è didenuncla, è ai comprensione stori
ca delle ragioni - e tra esse le politiche del
l'Occidente democratico e di quello nazifa
scista - per le quali lo stalinismo c'è stalo e 
delle ragioni per le quali uomini di alta leva
tura intellettuale e morale sono stati, e molti 
di essi sono rimasti, nel campo dello stalini
smo. 

Infierire sui cadaveri - condannare To
gliatti, screditare Nenni -, dire al militanti e 
agli eletton socialisti e comunisti che per 
decenni essi si sono lasciali guidare e rap
presentare da uomini indegni o per lo meno 
immeritevoli della loro fiducia, invitarli a rin
negare la loro storia, equivale a Introdurre 
nuovi rovinosi elementi di sbandamento 
ideale e di scompaginamento politico in una 
sinistra che di lutto ha bisogno fuor che di 
questo. 

Naturalmente si può anche pensare che di 
una sinistra non c'è più bisogno, che non si 
tratti più di organizzare un fecondo disordi
ne, ma di vibrarle il colpo di grazia lo però 
ancora mi rifiuto di credere che sia questa 
l'idea dei promotori dell'incontro. 
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wm Partecipo in media a 
uno o due convegni alla setti
mana, per impegni politici o 
scientifici; ma ho sempre ri
sparmiato ai lettori di questa 
rubrica, che altnmenti diver
rebbero ancora più pochi, 
cronache e commenti di que
sti incontri. Questa settimana 
rompo la tradizione per parla
re di Agricoltura, fattore di 
riequllìbno del territorio e 
dell'ambiente, convegno del 
Pei svoltosi a Perugia il 25-26 
febbraio, solo perché ha coin
ciso con lo sciopero del quoti
diani, nschiando cosi di subi
re un ingiustificato silenzio. 

Sarei stato tentato, lo con
fesso, di dedicare a tutt'altro 
tema la rubrica, a Pierre Jo
seph Proudhon, esattamente. 
Fra tante ncorrenze, Il 1988 è 
infatll il decennale dello stori
co articolo di Bettino Craxi, 
che nel 1978 nvalutò questo 
vero socialista moderno, vis
suto nella prima metà dell'Ot
tocento, in antitesi al superati 
maestri Marx e Lenin, falsi 
idoli del comunisti Ho riletto, 
per l'occasione, un suo libret

to antifemminista, La porno-
crazia, o te donne dei tempi 
moderni, pubblicato postumo 
nel 1875, che attribuisce ai 
maschi un'indiscussa «mag
giore potenza intellettuale», 
suffragata dall'ineccepib ile 
argomento dei «sessantamiia 
brevetti di invenzioni e perfe
zionamenti presi dagli uomini 
in Francia dal 1791, contro 
una mezza dozzina di brevetti 
presi dalle donne per articoli 
di moda»; quando gli stilisti, 
per giunta, non tacevano epo
ca. Ho pensato, tuttavia, che 
qualche maligno avrebbe po
tuto Insinuare che tentavo un 
parallelo tra la «campagna 
ideologica del 1978», basata 
sull'esaltazione 'di Proudhon 
(che da allora, come è noto, è 
la lettura preferita dei giovani 
italiani), e la campagna del 
1988 basala sulla denigrazio
ne di Togliatti. Il maligno, a 
dire il vero, avrebbe fatto cen
tro. Mi ero infatti indignato - e 
lo sono tuttora - per I ricor
renti tentativi di recidere ogni 
radice storica e ogni insegna
mento teoncodeiPci, che ri
spuntano ogni qualvolta l'in-

IER E DOMANI 
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Coltura dei campi 
cultura ambientale 

capacità dei governanti fa ap
parire necessaria proprio la 
sua stona, la sua teoria, la sua 
politica, Il suo stesso rinnova
mento di idee e progetti. 

I convegni c'entrano, a 
questo punto, proprio servo
no, quando riescono, a preci
sare f programmi. A Perugia si 
è discusso di agricoltura e di 
agrìcultura; e anch'io, che mi 
intendo poco di campagne e 
che, come motti sardi, faccio 
qualche fatica a distinguere 
bene te o dalle u, ho capito 
che la coltura dei campì deve 
essere oggi accompagnata, 
anzi guidata, da una cultura 
dell'ambiente e del territorio. 
Sicuramente, negli ultimi de
cenni i progressi delle tecni

che agrarie e delle lotte socia
li hanno consentito di garanti
re il nutrimento (tranne cospi
cue e biasimevoli eccezioni) 
per cinque miliardi di abitanti 
del pianeta; e di migliorare 
sensibilmente in molti paesi, 
Italia compresa, le condizioni 
di reddito e di salute dei lavo
ratori agricoli. Nel primo trat
tato sulle malattie del lavoro 
(Bernardino Ramazzinì, 1700) 
si affermava che essi erano 
costretti a lavorare in alieno 
fundo cum perpetuis labori-
bw. (in terre altrui, con perpe
tua (anca), e che perciò la lo
ro condizione era fra le peg
giori. Ora, anche qui con co
spicue e biasimevoli eccezio

ni, il lavoro agricolo è più sa
lubre e remunerativo. Questi 
due risultati, novità assolute 
per la storia, rendono più diffi
cile percepire l'accumularsi di 
fenomeni negativi che rischia
no non solo di farci retroce
dere, ma di compromettere 
l'equilibrio della natura. 

La quale, diceva il depreca
to Marx in polemica con chi 
attribuiva questo merito (da 
sinistra) al lavoro, oppure (da 
destra) al profitto, e la fante 
prima di ogni ricchezza Que
sto Marx ecologo torna di mo
da, contrapposto ai Marx pro-
duttivista, che a lungo ha do
minato senza molte sue colpe 
la scena, quando la natura si 
vendica non per le opere che 

la scienza e l'arte dell'uomo 
hanno aggiunto al suo patri
monio, ma per le violenze su
bite: foreste recise, terreni 
inariditi, acque contaminate, 
cemento dilagante, specie ve
getali impoverite, prodotti in
salubri. 

Uno dei misteri delle politi
che agricole, nazionali ed eu
ropee, è questo: perché si 
spendono tanti soldi (due ter
zi dell'intero bilancio Cee, più 
i finanziamenti nostrano per 
sovvenzionare produzioni che 
eccedono il fabbisogno, per 
incoraggiare chi pianta e poi 
abbatte gli alberi, o chi alleva 
e poi distrugge capi di bestia* 
me? In Sicilia, per esempio 
(ma anche in Francia o in Ger
mania, per altri prodotti), gran 
parte del vino - che bastereb
be a ubriacare mezza Europa 
- viene pagato per essere di
stillato in alcool e poi stocca
to in immensi depositi, dove 
resta per anni perché nessuno 
sa che farne. Ho l'impressione 
che la spiegazione del mistero 
sia fin troppo semplice: le sov
venzioni servono a produrre 

non cibi e bevande, ma clien
tele e voti. Le sole competen
ze che contano, per i coltiva* 
tori, sono quelle giurkiico-fl-
riarmane. Uno può non sape
re come si produce del vino o 
dell'olio buono: ma deve im* 
parare con che grasso si un
gono gli ingranaggi negli ap
parati pubblici, a 

Eppure l'agricoltura italia
na, che si basa sulle «produ
zioni mediterranee* come l'o
livo, la vigna, le frutta, gli or
taggi. potrebbe fornire a noi e 
all'esportazione alimenti salu
bri e appetibili, sìa per il pala
to che per il mercato. Da ciò 
le proposte: finanziarie I pro
getti, non le eccedente; impe
gnarsi per la qualità del lavoro 
e dei prodotti; offrire meno 
contributi monetari e più ser
vizi tecnicc-scìentìncì alle 
aziende; aggiungere valore 
non solo al prodotti, ma alla 
terra, alle acque, all'intera ci
clo dei viventi. E alla nostra 
dieta, che rischia dì deviare 
verso un impasto immangiabi
le e insalubre di soia, hambur
ger e ormoni, mandato g)ù 
con acqua d'atraztna. 
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